
s p ~ t i s i ~ ~ o  illuiiiinato, essi, o alineno i più vecchi tra essi, cominciano a& 
esser colpiti dal crescente sfavore dcl19Arrstria, non appena si vietic pro- 
pagando, dalla Fraricia, il niovimento .rivoluzioiiario. Ciò determina, per. 
contraccolpo, una sempre più accentuata conversione dei loro ideali ri- 
formatori e i tluministici in esigenze costituzionali e liberali, Ma, dila- 
gando la rivoluziotie in I,ombardia, quel moderato libernlismo è ben 
presto soverchiato, com'era accaduto in Francia, dall'ondatn giacobinn ; 
e gIi stessi uoniini ch'erano riusciti invisi all'Austtia, sotio anche pib in- 
visi alla t~iiov;i demagogia imperante. Cociie scrive accorotamente Pietro. 
Verri ai fratello, nel 1794: a Quei pochi che hanno I'onore d i  non esser 
vili, adulatori e viziosi, quei poclii che hanno la ten-icrità di starsene. 
solitari piuttosto clie urlare e delirare, sono, conie più volte vi ho scritto,. 
posti all'ostri~cis~ilo 1) ; ma un giorno « si dimenticherà qiiesr'epoca di 
fanatismo, la quale, se fosse conservala al la inernoria, servjrcibbc almeno. 
d'istrrizione )l (p. rS$. D'istruzione cssn serve, iritarito, n quelli che la 
subiscono e che ne soffrono, perci~è giova a rinsalclare nel loro animo- 
l'odio contro ogni tirannia, « sia ella escrcitnta da uno, da pochi, o da 
molti D, secondo le parole dello stesso Verri. 

Ma, presto, la situazione politica mut:i nuovamente. Il giacobinisn~o 
esaurisce presto fe proprie forze demagogiche, le angherie deli'occupa- 
zione francese smentiscono le ingenue speranze messirinicl~e, Iti breve 
parentesi ziustro-russa basta a dissolvere i nascenti riucli-i democratici. E 
quando, dopo la vittori? di Mrirerigo, il dominio francese vien ripristi- 
nato, tutti s'accorgono ben presto che xlon si tratta più di un ritorno 
rivoluzionario, ma di  un dispotismo ccszireo. Conie si spiega, ora, che a l  
governo dci napolconidi in Italia abbiailo attiv:in-iente collaborato ulciini 
tra i maggiori esponeriti delle tendenze liberrili? Questo fatto 11011 E suf- 
ficientemente illustrato dal R,lorai~di. Io credo che a spiegarlo giovi non. 
soltan~o consicierare Ia graduale sovrapposizione delle nuove ideali14 pa- 
triottiche e nazionali u1Ie precedenti idealith costituzionali (non mai, del 
resto, interctniente cancellate), nia anche In mentalità moderata » del' 
liberalismo IombarJo, che, a l  ricordo degli eccessi ciella imniii tura libertà 
politica, si iippriga agevolmente della libertà Q civile )r, gnrentita e pro-. 
mossa dai codici e dalle istirl~zioni del regime napoleonico. 

ADOI-FO I~Ass~.  - =irriti ed nttzo~i ncl1.z gioi1iue;~u di Ugo F'o.'oscolo. - 
Genova, Studio  editoriale geilovesc, 1927 (S .O,  pp. 206). 

Contierie quesio voliinie la vita del Foscolo dai 1799 al 1801, due. 
anni della più intecso e drammatica giovinezza del poera. Il Bassi segue 
il Foscolo, solririto, giornalista, politico, da Bologna, dove si eri1 ascritto. 
alla guardia nazionale, a Grriovii, dove era riuscito a entrare col grado. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



A. BASSI, Armi ed nmori nella g iov ine~~a  di U. Foscolo 209 

di capitano nell'esercito francese C dava fuori il Discorso szrll'ltalia, de- 
dicato al10 Cliampionnet, e l'ode a nonaparte: di là a Nizz:i, e poi ancora 
a Genova, prode cornbattente durante l'assedio, e, infine, in Toscana, dove, 
secondo il Bassi, fiori 1':imore più grande e puro della sua vita. DegIi 
amori del Foscolo si discorre in una xecondri parte, indagaildo le rela- 
zioni con la PaIlavicini e con la Roncioiii, c terminando con un accenno 
aI1'Arese e alla Nencini. 

Sui particolari delle indagini, nelle quriIi il Bassi rettifica felice- 
mente molti punti degli altri biografi (v., per es., circa 1' inipossibilith che 
il Foscolo abbia conosciuto e aniato Ia Roncioni nel 1799, e circa la Pal- 
lavicini, che ecli appena conobbe), non indugerenio; nia direnio che il 
Bassi ci offre una rappresentazione vivacissiii~g di qucgli anni e delle pas- 
sioni che agitarono il poeta, e delle persone con  cui s'incontrò, ilotevole 
anche per penetrazione psicologica. 

Iitvece, alquanto estriliseci ci sen~brano  talvolta i suoi giudizi sulle 
poesie composte cial Foscolo in  quel tempo. Suli'Ode nlln Pdllnvicini è 
d'accordo nel giudizio che mi accadde di darne, carne disizoita e poco 
profonda, e divagante in visioni mitologiche invece di rrippresentare con 
immediatezza la sciagura toccata alla sentilissirilu ljgure. Ma il suo 
torto è di non sentire la poesia d i  quelle visioni mitologiche e mct- 
tersi a distruggerle n1 lume deltti logica e della storia. Così avverte clie 
sono inventati e falsi i due episodii di Citeretì, puiiia dalle spine e pian- 
gente sul corpo di  Adone, e di Cinzia, ferita, che riacquista la sua belth; 
e che, nel 1800, è assurdo fare sorgere Netturio dal mare per ricacciare 
i1 cavallo cfella Pallavicini, e ciic tutto cib è grottesco. Ma che quei due 
episoclii sieno inventati non toglie che siano vissuti poeticurnente iiel 
ritmo delle strofe, e Nettuno, se noil esisteva piìi nel mare ligure, bene 
s'intotiava al mondo della fi~ntnsia foscoliai~a. Alla siupcilda rappreseri- 
tazione del cavallo impcnnato col freno bianco di  spuma, ossia oi versi: 
« Ed i manti volubili - lorda e l'incerto fi-eno - ed il candido seiio n, 

- obietti che sono una sciarada, non intendendosi se v i  si parla di Luigia 
o del cavallo : Inddove a LIIC serilbr~no i~ i tui  tivaii-iente cl~iarissimi. Noli 
ci cotltenta, dunque, la sua conclusio~~e che l'ode abbia difetti assai, 

.percliè quel contrasto c l ~ c  si è notato con la situazioi~c reale C il soio 
difetto, e forse non è cfa dire neppure un difetto, se l'averlo notato apre 
la via n intetidere la poesia di quella poesia. 

Pare anche 81 Brissi cc sacrilegio ), i[ mio di aver paragonato la chiusa 
di uno dei sonetti per In Roncioni: 

Alli v6ra spcinc ! Amor fra 170mbsc inferne 
scguirainmi itninorlule or~ilipotcnte; 

alla chiusa del sonetto petrarchesco: 

Ma per si aspre vie nS si sclvagge 
cercar ilun SO, ch'hiiior noti venga sempre 
ragionando con ineco, ed io con lui. 
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Sacrilegio, egli dice, paragonare (t questa chiusa shaltesperiiina (!) deI Fo- 
scolo inseguito da Aiz-iore onnipotciite al quadretto della coppia fratesca 
forinrita dal Petrarca e dalI'Amore, che a passo uguale ciondolano per 
sentieri, ragiotirii~do ». Ma, nella terzina petrnrchesca, l'immagitle di 
Amore, nella sua ideale e sirnholicn iilcorporeiti, che sta trii il sei~tjmento 
astratto e I'otnbra spirituale, quasi gcnio famitiore della solitudi~ie, è gen- 
tilissinia e poetica, Iaddove la chiusa del sorictto del Foscolo è, nella sua 
vaniloquente esterioriti, un colpo di grancassa montiana. Si  può, certo, 
schernire I' iiiiriiagitie del Petrnrca con la parodia dei due frati oziosi » ; 
e io  potrei far 10 stesso della chiusa foscoliana, con la parodia di Ariiore 
cotlie uii r( bubau n,  i t t in  sorta di spiiventripasseri mobile, dinanzi a cui 
il misero poeta fugge dispcrataiiiente per monti e per valli sino alla ri- 
viera d'ncheronte. M a  con cib noil si andrebbe 111olto inilanzi. 11 sonetto 
di Petrnrca è una delle cose più pure c pcrfcttc della nostra lirica, che 
purtroppo non ne ha niolte. Vorremo mntcririIizzar10 colne quel bel10 
spirito che, prendendo prosaicamente alla lettera ì versetti del c;lnnt;co 
dei cnniici, pensava rii portare sulla teln Ia bellissima e misteriosii crea- 
tura del cantico ritraendone i cnpclIi come « mandre d i  capre lisce del 
inonte di Goland )), i l  collo come « torre d'avorio n ,  e cosi via per le 
altre immagini del testo? 

Il Foscolo, che pur tanre donne conobbe e amò, non appartiene alla 
schiera dei poeti d'atliore, del quale noli rende il seniimento con la dolcez- 
za seniplice c incantata, con l'intirnith dranin~:itica n?;i cliiusa e inrerisa, 
che fu di  Saffo e di altri lirici ellenici. Perfino Dante, ilritiira ritaiiica, 
nel trattare di amore, s'iilgei~tilisce e si tifievola miracoIosarnenre nel 
sospiro musicale e nella nota prof'onda ma soave d i  qualche solietto e 
canzone e delle terziiie di Francesca. Ma nel Foscolo la donna prende 
costantemente la figura della Dea e si compone in  tin bellissimo simu- 
lacro di  statua classica: segno certo che il suo sentimento d'aniore tra- 
passava nel vagheggiamento estetico delle belte, e spesso stjlizzrite, forme. 

Forse il Bassi avrebbe fritto bene, sa non gli riusciva di condurle 
diversnineilte, a tralasciare coteste analisi estetiche: con le quali o senza 
le quali il suo libro riniane pur sempre un importante contributo di no- 
tazioni biograficl~e, psicologiche c storiche, che ci dà una ricca e viva. 
comprensiotie della giovinezza del poeta. 

G. CITANNA, 
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